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Oflèdevano in comune D.FerdinandOi 
D.Cefàre, e D.Pietro de Francifcis al- 
cuni poderi nelle pertinenze di Tuo- 
ro calale della Città di Calétta . Il 
dì 1 6. del mele di Marzo dell’anno 
i6a6. fece teftamento D. Ferdinan- 
do : iftituì eredi D. Aleflandro , D. Giofèppe » 
D. Francefco , D. Carlo , D. Donato , e D. Anto- 
nio Tuoi figli $ e col confènfò di D. Cefàre * e 
di D. Pietro difpofe in benefizio de’ Tuoi figli dè 
comuni poderi proibendone 1* alienazione » per- 
chè fi confervaflèi o perpetuamente nella fua cala . 
ìtem ( ecco le parole del teftamento (a) ) ejjò 
tejiatore con lo confcnfo , ed intervento degli det- 
ti Signori Ce fare , e R. D. Pietro de Fran- 
cifcis fuoi fratelli dichiara aver P infraferitta 
tnajferia (ita in detto cafale di Tu oro con una ca* 
fa di pii e membri inferiori , e fuperiori con giar- 

A a di- 


(a )fol. 74* 
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Uno , aja , cìflema , mr »» montano , ri altro 
comodità , tot montagna martellata , ri olivata , 
r<?« i/ territorio , ari»/ dici tur allo J ordino 
di moja quattordici in circa , /wr altro pezzo di 
terra , -vi’/ di ci tur allo Vitajo di moja quindici in 
circa , pezzo di terra , // i/Vr alla man - 

dra delle vacche : quali territn j , r beni ut fu* 
pra declorati detto tejiatore vuole , e comanda 
con lo preferitto confenfo, ed intervento degli det- 
ti Signori Cefare , r R. D. Pietro , li quali con 
giuramento confermano -, accettano , ed omolo- 
gano , NON 5/ POSSANO PENDERE, 
NE' ALIENARE , N£” PERMUTARE , N£' 
^YCO AFFITTARE A LUNGO TEMPO ; MA 
CHE QUELLI SEMPRE ABBIANO , £ DEB- 
E ANO STARE NELLA CASA DEGLI FRAN- 
ClSClS , £ fuccedere , Tuno debbia fuccederc 
a IT altro omni futuro tempore , e fe fieno detti 
credi facendo figli’* Sopravviflèro al teftatore 
D. Francefco * e D. Giolèppe . A cofloro lue» 
cedette il figliuolo di D. Francelco , per nome 
D. Ferdinando , che in quella fcrittura per evi- 
tar confufione chiaraeraflì il giovane . Co dui 
acquiftò varj altri beni ; indi con filo tettamene 
to del dì i. del mele di Novembre dell’ anno 
iftityì > eredi D. Gio/èppe , D. France- 
lco ,vD- Cafimiro , D. Pietrantonio , D. Michele, 
e D.Alefiàndro fiioi figli» Divifè la Tua eredità, 
ed axiafeuno de’ fiioi eredi ne aflegnò porzione 
lòftuuendo reciprocamente l’uno all’altro in calò 

che 
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che fiiflè morto lènza figli . A D.Giofeppe àflègnò 
oltre la Tua porzione ereditaria due fondi , che gli 
eran pervenuti da D.Ferdinando luo avo, uno ara- 
tivo detto il vitajo 1’ altro montuofò detto la 
montagna , overo V oliveta : gPimpofè di dotare le 
Tue figlie femmine D. Doro tea , D.Ilàbeila, D. Lu- 
crezia , e D. Caterina in due. 600. per ciafche- 
duna : gl’impolè ancora altri non piccioli peli in 
prò di D. Francefco, e di D. Cafimiroj indi or- 
dinò , che il di più , che foflè avanzato fòddif- 
fatti tali peli 1 ’ averte. dato a D. Michele , od a 
D.AlelTandro , a chi prima fi fòlle ritrovato ca- 
lato : E QUELLO DIPPIlf ( ecco le parole del 
teftamento di D. Ferdinando il giovane ( a ) ) CHE 
LI SOPII AV ANZ E H A' DI DETTO ASSIGNA- 
MENTO LEV ATINE TAI PESI voglio , ordina, 
e comando , che il detto Sacerdote D.GIOSEPPE 

abbia da darlo a chi degli detti 

MICHELE , ED ALESSANDRO MIEI FIGLI , 
E SUOI FRATELLI PRIMA SI AMMOGLIE- 
RÀ' ; ma per interim vada a benefizio del detto 
Sacerdote D. Giojcppc mio figlio .. Si morì con 
quello torta mento D. Ferdinando il giovane nel 
mele di Ottobre del d.anno 1697.; ed i fuoi figli 
D. Giolèppe D. Francefco , D. Cafimiro , D. Pie- 
trantonio , D. Michele , e D. Alefiandro accetta- 
rono la paterna difpofizione . Si prelèro le por- 
zioni ereditarie allignate loro dal comun padre, 

e per 

(a) fol. io. 


Digitized by Google ^ 



VT. 

e per lo Ciazio di lunghififmo tempo fi è veduta 
la drfpofizione di D. Ferdinando il giovane e fat- 
ta mente tra figli oflèrvata . Il dì ai. del mele di 
Geooajo dell’anno 1734. 1 poiché n* eran morti 
due preti D. Michele, e D.Giofèppe con due al? 
tre femmine D. Lucrezia , e O. Oorotea lènza fi» 
gli , i fuperfiiti cioè D. Pietrantonio , D.Aleflan» 
dro , e D. Francefco (e cofiui ancora in nome 
di D. Cafimiro ) eoo uo pubblico iftrumento fi 
divi/èro in parti eguali 4’ eredità de’ defunti 
fratelli , e delle defunte fórelle ; e ciafcuno lè 
ne ricevè una quarta porzione, dichiarando tutti 
d’ accordo , che non eran com prefi in detta ere- 
dità i mentovati fondi vitajo , e montagna, come 
quelli, che particolarmente in virtù del teftamento 
paterno a D.AIefiàndro Ipettavano , ed effettiva- 
mente a cofiui fi ritrovavano ceduti da D.Giofèppe 
in proprietà , ed in ulùfiutto : Effendofène paffuto 
(fi dice in detto ifirumento (a)) da quejìa a miglior 
vita detto qu. D. Giajèppe , SI E" FATTO IL 
CASO , CHE ESSO SIG. D. ALESSANDRO IN 
VIRTCr DEL MENZIONATO TESTAMENTO 
è /acceduto alla poffeffone della PROPRIETÀ ' , 
ED USOF RUTTO di detti due corpi ut fupr a men- 
zionati , cioè vitajo , e montagna colli peli /opra di 
cjji appojli in virtù DI DETTO TESTAMEN • 
TQ , ut dixerunt , anzi il detto qn. D. Giufep - 
ps /m dall'anno paffuto con li me de (imi peli l'ave- 
va 

toifol* i3. a r. 


\ 
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va detti due corpi ceduti , ed ajjègnati oretenus 
ad effo Sig. D. Alejjandro , cbe fi era conforme è 
gii cafato SECONDO LA DISPOSIZIONE DI 
DETTO QU. FERDINANDO PADRE. Non pafsò 
fungo tempo» e venne iti mente a D.Cafimiro di 
Volerne pretendere parte . D. Aleflàndro poiché 
appena gli fi appalesò per amici il dilègno di 
D. Cafimiro » ricorlè nel S. R. Configlio » e di- 
mandò di edere mantenuto nel portello di detti 
beni in virtù del tefiamento del padre (a) . Così 
venne in giudizio D. Cafimiro » e dedufie do - 
■ ver/t a lui porzione de’ mentovati due fondi 
\b) : gli fi accompagnò D. Francefco chieden- 
done ancor per lui porzione (e) . Il dì 1 9. del 
mele di Decembre dell’ anno 1747» fu propo- 
rlo quefi' affare al Regio Configliele Gom- 
mefiario D. Celare Bofco ; e da coftui fu giudi- 
cato , che gli fuddetti fondi vitajo , ed oliveto fi 
fortèro infieme cogli altri beni polTeduti dal qu^ 
D. Giolèppe divifi in tre parti eguali; e che una 
parte le ne forte data a D. Cafimiro , un’altra a 
D. Francefco , la terza fòrte rimala a D. Alertàn- 
dro ; e con atti non regolari per il dì aj. dell’ 
irtertb mele di Decembre fi vide D. Alertàndro 
impen latamente privato della più gran parte del- 
le fue poflèlfioni . Credette giallamente D.A- 



(a )fol.\. • • — 

(b) foL ir- & li- 

(c ) foI. 34* {&) foL 4 6. ad 49. 
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teflàndro di non edere (lato dii fuo difenlòre in 
quel tempo d’ innanzi a quel làvio Conligliere 

convenevolmente difelb . Produfie avverrò il men- 
tovato decreto iftanza di contrario imperio {a ) , 
che deefi oramai difeutere . E in giudizio D.Fer- 
dinando de Francilcis figlio di D. Cafimiro , ed 
erede di D.Cafimiro, e di D.Francefco (b) • 
tende adunque D.AlelTandro, per cui ferivo, che 
niun conto tenendoli del decreto interpofto dal 
fu Configger Bofco, fi abbia a condannare D.Fer- 
dinando a rilafciare in fuo prò le due terze parti 
de’ fuddetti due fondi , vitajo , e montagna , che. 
a D.Cafimiro , ed a D.Francefco furono augna- 
te coi frutti che han prodotti , e che produr 
potevano dal dì , che furon loro allignate ; e 
non dubita, che così abbia a giudicare il S.Con* 
figlio or, che nuovamente quelì’alfare fi tratta. 

, Si credette (fe io non m’inganno) allora che quel 
, decreto fi profferì, che avendo D. Ferdinando il 
vomii* nel fuo redimento ordinato, che gli fud- 
detti due fondi come alcuni altri ancora non ave f 
fero avuti in alcun modo ad alienarjt , perche fi 
fofjero perpetuamente conferva ti nella fua ca • 
fa , non folfe fiato permeilo a D. Ferdinando il 
piovane in difponendo di que’ medefimi beni or- 
dinare, che gli detti due .fóndi il vitajo, e \olt - 
veto anzi a D. Alefiandro fi fòdero dati , che 


<*)fol 6 h 
h ' «*99. at- 
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IX. . 

tra tatti i di lai figli fi fodero egualmente divi- 
fi ; ma fé così è , certamente l’ abbaglio è ma- 
nifefto . E' chiaro per Legge , che un padre in 
difponendo in prò de’tìgli de’beni da’ Tuoi mag- 
giori a lui pervenuti con legge di non alienargli 
perchè fi confervino nella famiglia pofia a Tuo 
talento anche inegualmente ditponerne . Il mio 
dotto Collega nella fcrittura, che- per quella me- 
defima caufa ha data fuori (’ ha dottamente mo* 
firato * Si oppone, che appena ciò fi permette al 
gravato , quandoché gli beni a coftui fieno perve- 
nuti con condizione , che debba lafciargli nella 
famiglia ; e che non fè gli permette affatto nel 
calò , che fiali efprefiàmente detto, come nel ca- 
fo nortro fi dice che non fi alienino , ma che deb • 
bano (lare nella cafa . A quella oppofizione ren- 
derò io rifpofta; e per non farla lunga ufèrò di 
una fòla autorità di Antonio Fabro che vale cer- 
tamente per molte . Propone coftui due cali da 
furenfi comunemente divilì , e diftinti ; uno è 
quando fiali fèmplicemente proibita 1* alienazio' 
ne, indi fi fia aggiunto quia volo ut fandum in fa- 
milia relinq:tatur : l’altro è quando fiali proibita 
l’alienazione fuori della famiglia , e fi fia poi ag- 
giunto quia volo fundum in fami Ha remanere . 
Quello lècondo calò è certamente più forte del 
primo , ed amendue fono più fòrti del calò no- 
firo . Rapporta il Fabro varie opinioni de’Dotto- 
ri così nel primo , che nel fecondo cafo , indi 
francamente dice , che anche-in quello fecondo 

B . ; ' *-cafo 





X. 


cala non fi faccia luogo al fedecommefio te pri- 
ma non fègua 1’ alienazione in benefizio di chi 
non fia del lignaggio, e che fia lecito al gravato, 
difponere a Tuo talento tra quegli della famiglia 
ancora che voglia difponere in benefizio di coloro 
che fono in grado più remoto. Ego vero fate bor 
ingenue .( terive ilTabro (a) ) aut non inicllìgo quii 
/ ibi velint, aut quaejlionem batic (pirla del fecondo 
cafò, quam tanti s agitant coni e nt ioni bus qa e ne odo- 
fam, ne dicane piane ridiculam effe arbitror .... 
QUA ERO AM NOM HOC ET/ A MCA SU PER • 
MITTATUR EI , QUI FUMDUM EXTRA FA - 
MILIAM AL1EMARE PROHIBITUS EST , UT 
EUM FUMDUM RELIMQIIAT ALICLII DE 
F AMILI A L1CET REMQT/OR l IM GRADI ? 
UTIQUE FATEiU COGEMTUR PERMITTEM - 
DUMESSEVIDERIQUE PROHIBTWMHJMC 
SATISFECISSE VOLUMTATl TESTATO RIS SI 
MODO FUMDUM 1M FA HI LI A RELIMQUE - 
JUT d.L filiuifamilias §. cum pater de leg. i . d.L. 
unum ex fainilia 67 . §. i. ,& d.%. fruire L.peto de 
■leg.x. Qualunque fieno fiate b opinioni de’Dortori 
in confidcrare te fi induca, ed inducendofì in quai 
cafi s'induca il tedecommefio in benefizio di que- 
gli della famiglia , ha ficuramente il Fabro per 
cofa certa;* ed indubitata, che anche nel cafò che 
fiali proibita l’alienazione fuori della famiglia, indi 
fia fi aggiunto quia volo fundum inf umilia rema - 

nere, 


(a) X I u. X 4 . i„ fi n<ì g ! J-. 


I 


i 
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nere , polla il gravato difponere iri benefizio di 
quegli della famiglia tuttoché inegualmente, e lènza 
ofiervare l’ordine de’gradi voglia dilponerne. Nò 
mi lì opponga, che nel calò del Fabro non fi dica, 
che P uno debba fuccedcre all' altro > come nei 
calo noftro fi dice . Di quello calo trattò il Fa- 
bro . Adoperò egli la voce familia , che in 
Legge vale Io Hello al dir di Paolo di Caftro > 
(j., che dire dì uno in altro fuccejfi vomente . Ma 
perché più chiaramente fi dimoftrì non doverli 
in alcun modo aver conto di queftà oppoliaione 
produrrò io in mezzo un bei li (fimo luogo trat* 
to da’ libri della Romana giurisprudenza . Volo 
aedes tneas , fcriftè il giureconfùlto Scevola (b) 
non vendi , neqfoenerarì faptr e ai, SED MANE- 
RE EAS FIRMAS SlMPLfCÉS F/LUS MEIS, 
ET NEPOTIBUS PER UNIVERSUM • TEM- 
PUS . Quello calò ^i Scevola tè non fi vuoi 
dire che lìa più fòrte, non può almeno negarli, 
che lìa limile al noftro . Nel cafò di Scévófa fi 
vuole , che agli figli del teftatòfe faccettane» gli 
nipoti : fili'ts , & nepotibus , fcrifie il giurecon- 
fulto i Nel cafò noftro T i Hello lì dice; 'P uno 
debba fucccdere all' altro , e fe fieno detti eredi 
facendo figli . Or nel calò di Scevola non fc’ ini 
duce fèdecommeflò in prò de’nipoti , fe non che 
«. ‘ » B ìa>‘i ‘ t ( v 1 * afte- J 


I 


(a) in L. omnia rn fideicommifiò de leg‘. i* 

(b) in L. pedule. %. infiitato fi', de leg. 
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alienandoti ad un eftraneo gli detti beni (a). A- 
dunque anche nel calò noftro, perchè fi fòfll* in- 
dotto fèdecommeflo in benefizio di D.Catimiro, o 
di D.Francefoo su de’mentovati poderi vitajo , e 
montagna, abbifògnarebbe, che D.Ferdinando lo- 
ro padre gli avelie alienati in benefìzio di chi 
non fòflè flato del iùo lignaggio » 

Giova oimai, che ancor per altri principi fi efàmini 
queft’ affare » Diafi per poco a miei avverfàrj a 
lènza pregiudizio del vero, che affòlutamente col- 
le traforine parole di D. Ferdinando il vecchio , 
CHE NON - SI POSSANO, con quelle che fé- 
guono fi foffe indotto precifo fedecommeffo in 
prò de’ figli di D. Ferdinando il giovane , e loro 
difoendenti * nè meno pollò io temere , che la 
dj : coflui difpoiìzionc abbiali oramai aver per 
buona • Non è da richiamarli in difpnta , che 
a D. Ferdinando il giovane Spettava allorché dif» 
pofe liberamente, e tenz’alclln pelò almeno la terza 
parte de’beni , che dal Tuo avo gli eran pervenu- 
ti: quella terza parte appunto, che a D. France* 
fco Tuo padre, ed a D.'GJofeppe Tuo zio Spetta- 
va per legittima ; Ne olla , che ne D. Giofèp- 
pe , ne D* Francesco mentre vifièro prete/èro 
mai tal legittima detrarre. Il diritto di detrarla fi 
trasmette a’ poderi anche che il defunto , men- 
tre è vivo | fe ne taccia : Ex pnedittit er» 

go 


(a) 


4. Fah. ccnjcEt , x i v. ! 4. in fin. & if> 
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g 6 ( Ieri ve il Suarez (a)) bue mibi vide tur ve- 
ntar regu lari ter concludertela , quod gravame n 
appofitum in legitinta iplò jure reiicitur , & tol * 
litur de medio , & babetur prò non appojìto , in 
tantum QUOD SI FILIUS TACEAT IN TO- 
TA VITA SUA NULLUM ACTUM CON- 
TRADICTIONIS FACIENS , NIHILOMINUS 
TASMITTIT LIBERAM LEGITIMAM AD 
POSTEROS GRAVAMINE REJECTO, & ita- 
judica tum per S.C . , ut in cit. controv. 48. refert 
Merlinus . Nè è da crederli, che ’l teftatore proi. 
bendo, che gli lùoi beni Jt alienino , voglia an- 
cor pr oibire a’ figli , che alienino quel che per 
legittima fi deve loro, in calò che chiaramente non 
Pefprima . Così comunemente inlegnano il Pere- 
grino {b) y il Merlino (e)% il Mantica (d), il Card.de 
Luca ( e), ed altri . Se D.Ferdinando il vecchio ordì-, 
nò che non fi fodero gli fuoi beni alienati , non dille 
di certo che ancor quella parte di detti beni , che 
af figli per legittima frettava non Jìfojfe alienata , 
Si trasm ile adunque a D. Ferdinando il giovane 
liberamente la terza parte de’ beni di D. Fer- 
dinando Tuo avo . Acquiftò poi altre non tenue 

; pof- • 

(a) /» L. quoniam in priori bus ampi*, lo. u. S.C. de 

inoff’.tcft. ' ... j 

(b) De fideicom. art. 3 6. n. 81. & feq. 

(c) De legit. lib. 3. tit. 2. q. 7. n. 1. a. 1 a. & feq. 

(d j De conjecl. ult. volani, lib . 7. tit. 8. n. 3. cumfeq . 

(e) De legit. dife. 18. n. 4. . . 
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pofTedioni , che nel Tuo teftamemo deferir* 
fé. Ne io voglio qaì pretendere , che deb bali 
contro D. Francefco , e D. Calimiro prefumere , 
dìe ’l loro padre D. Ferdinando il giovane pofc 
fèdeva altri beni allora -che morì , come ben di- 
rittamente potrei pretendere , perchè erti accet- 
tarono l’eredità del padre lènza farne fare inven- 
tario . A me balta il dire , che accettaron* elfi 
quella eredità, e che D.Ferdinando loro padre po £ 
lèdeva ancor beni liberi r perchè mi riefea dimo- 
ftrare , che la di cortili difpolìzione abbiali in 
ogni conto ad oflervare; Non objìat (fèrirtè il Card. 
Pari fio (a) ) quod ultimo loco adduce baiar ipfum 
D-Jacobum non potuijfe dividere dieta bona tan 
quam prius fubjeSta Jideicommijfo facto per fuos 
antecejfores : nam omijfo in prafenti decisone art 
talia bona fubjaceant Hdekommìjfo , & an te illis 1 
pater potuerat d'tjportere ; prò nunc fatis erte di - 
cere , QUOD EIUS DISPOSI I IO SIT SER- 
VANDA EX QUO IPSE TESTATOR HA- 
BEBAT ALIA BONA PROPRIA » ET DICTI 
EJUS FILM ACCEPT AVERE EJUS H EREDI- 
TATENE , ET IDEO TANQUAM EJUS BE-> 
REDES NON POSSUNT VENIRE CONTRA 
FACTUM JPSfUS. Quando loro non forte tor- 
nato conto , potevano non accettare quella ere* * 
diti Heres ( fcrivc Donatantonio de Mari- 
*3 . • *-* i fjisp 


Coqf. 3 4. in fin. voi. 2 • $ * t i . - v - \ ■ 

♦ 
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nis (a) ) adettndo hereditatem vide tur Juo confènfu 
id quod defungi us difpofuil confermare , & appro- 
dare .... POTERAI EHIM HERES INSTI - 
TUTUS DEFUNCTI HE MEDITATE M RES- 
PUERE , ET ITA SE LIBERUM FACE RE . 
Così (e Ha ciò detto per cagion di eflempio ) il 
legatario o’I fedecommeflario, cui è flato importo 
di redimire ad altrui più di ciò , che per lega- 
to o per fèdecommeflb gli è flato lafciato , dee 
•certamente oliervare il precetto , nè può in al- 
cun modo contravvenire , quandoché già abbiali 
ricevuto il legato Si pecunia accepta ( IcriHò Pa- 
piniano (b) ) rogatu s lìt rem propri am , quam- 
quam major is predi ejì , rejìituere ; non ejì au- 
diendus legatari us legato percepto lì ve Ut compu- 
tare i non cairn aequitas fyoc probare patitur , ft 
quod legatorum nomine perceperit legatarius of- 
ferat . Generalmente è tèmpre vero , che l’erede 
accettando 1’ eredità del defunto H obblighi ad 
ofièrvare la di lui dilpofizione » anche che abbia 
quello dilporto di colà, die all’erede fi debba per 
difpofizione di altri maggiori ; Adeundo heredes 
( fcrifl'e lènza contraddetto d’ alcuno Gelare Bar- 
zio r o ) & fe immifeendo bereditatiy dì cantar AP- 
PROBARE FACTUM PATRIS SUPER IPSA 
RE, IN QUAHABEBANT JUS FIDEXCOU- 

. MIS- 


(a) tom. 2 . ref. cap. 91. n. 

(b) in L. lmperator 70. §. 1 . in fin. de leg. 2. 

*+ \ //<• « I Z' 17 A D ^ M A M m sm tm / « M « 
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ÌUfSW ; HEC ULTERIUS POSSUNT CONT* 
TRADICERE- D.Cafìmiro, e D.Francefco poiché 
avevano adita sì falla eredità del padre non po- 
tevano dopo lunga fèrie d’ anni dolerli della 
paterna ddpofizione , nò doler fè ne pollano 
gli di loro pofteri , non che D. Ferdinando il 
loro erede , eh’ è oggi in giudizio . Siamo 
nell’ ipotefi » che lì folle indotto in lor prò un 
predio fèdecommelìb; ed ancor su quell’ ipoteli, 
dils’ io, non han di che dolerli. Se D.Ferdinan- 
do difpofè in prò di D. Aleflandro degli beni , 
che a D. Calìmiro, ed a D. Francelco fpettava* 
no ; difpofe altresì in benefizio di D. Calìmiro , 
e di D. Francelco de’ beni , che ad altri che a’ 
figli poteva liberamente iafeiare. 

Cade ora mai in acconcilo , che io rifponda alla fe- 
conda oppofizione , che ci fi fa . Si perfuadono 
alla fine i miei avverlàrj , che D. Ferdinan- 
do il giovane poteva difponere in prò di D.Alef* 
landre de’ beni, che dall’avo gli eran pervenuti: 
negano però che in prò di D. Alellàndro ne ab* 
bia difpolìo in maniera , che anche oggi gli fi 
debbano . Quelle parole, dicono elfi , E QUEL* 
LO DIPPllT che fopr avanzerà di detto augna- 
rne nto levatini tai pe/ì voglio , ordino , e colan- 
do , eh* il detto Sacerdote D. Giafeppe abbia da. 
darlo a chi di detti Michele , ed Aleffandro miei 
figt* » e fini fratelli prima fi ammaglierà, vaglie 
no < 3 u ant 0 a dire, e quello di piu , che gli foyra- 
vanterà fi-artei di detti fondi D. Gì off e 
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mentre farà in vita abbia da darlo a D. Alf 
fandro : morto poi D. Giofippe abbiati fi i detti 
fondi a dividere egualmente tra tutti gli altri 
fuoi fratelli , che fopravvìveranno . Sicché oggi , 
conchiudon’ eglino , a D. Alefiàndro per volontà 
di D.Ferdinando filo padre non fi deve, che una 
picciola porzione de i mentovati due fondi $ por- 
ìsion forfè minore di quella, eh’ e’ poflìede . Ma 
van di certo errati . Chi ci ha , che non vede 
quanto efiì (Nanamente ragionino per fèrvire al- 
la caufà ? Si sa per ciafcuno , che negli atti deU’ 
huomo quando fùn chiare le parole , non fi de- 
ve altronde , che dalle parole medefime inda- 
gar la volontà di chi le ufò . Cam in ver bis 
( fcrifie Paolo giureconfìilto ( a) ) nulla ambi* 
guitas ejì , non debet admitti voluntatis quae * 
dio (b) . Baldo chiamò infanta dell ' uomo in 
terpetrare le altrui volontà per eflrinfèci argo- 
menti, quandoché la fcrittura è chiara . La ferie- 
tura nel cafo noftro è pur troppo chiara in prò 
di D. Alefiàndro . E quello dippiu (eccone le pa- 
role (c) ) che li fopravanzerà di detto ajfegnamen r 
to levatine tal pefì voglio , ordino , ’ e comando , 
che il detto Sacerdote D. Giofeppe abbia da darlo 
a chi degli detti Michele , ed AleJJdndro miei fi- 
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adunque fi vuol far credere , che D. Ferdinando 
il giovane abbia voluto , che fi fotte dato a D.A- 
lellandro /blamente quel , che fotte avanzato an- 
nualmente de’ frutti de’ fuddetti fondi , e che /è 
gli fotte dato durante la vita di D. Giofèppe ? 
Quelle parole , e quello dippiu fono troppo am- 
pie, e ccmprendon di certo non /olo i frutti de* 
mentovati due fondi , ma gli fondi medefimi . 
Produrrò io in ettempio un belli (limo luogo trat- 
to da’ libri della Legge . Papiniano giureconfùlto 
propone il ca/b , che abbia taluno legato ad al- 
trui quae mihi fuperfunt ( fon parole del giu- 
reconfulto (a) ) de materni: boni s . Or quette 
parole, dic’egli , comprendono aflòlutamente , c 
iènza veruna rifèrva tutto ciò, che ci è nella ere- 
dità della madre: Omnia eorpora ( fèguono le pa- 
role del tetto) waternae ber editatiti quae in ea- 
dem caufa domimi manferunt> ad voluntatem fidei • 
eommifjt pcrtinent . Si rende ciò ancor più chia- 
ro per quel che h fon per aggiugnere; nè può 
etterci , a creder mio, ragion, per cui pottà dirfi, 
che D. Ferdinando abbia voluto , non avendolo 
efpreflò , che i detti fondi dati una volta a 
D. Alettàndro , fé gli avettèro poi avuti a torre 
di mano . Allora che D. Ferdinando il giova- 
ne ordinò , che fi fotte dato a D. Alettàndro 
quello , che fotte avanzato , fòddisfatti i pefi , 
aveva ordinato , che D. Giofèppe con que’ foq- 
^ di 
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di non di gran valore in qu£ tempo averte 
dotate quattro di lui figlie femmine in duc.6oo. 
per ciafcheduna , e che avelie foddisfatti aldi 
peli , che aflòrbivano quali tutto il valore de’ 
fondi medelimi , non che de’ foli frutti di que- 
gli . Or le i detti peli doveano lòddisfàrfi , co- 
me di certo foddisfar lì doveano colia proprie- 
tà irtefla de* fondi ; è certamente da dirli » 
che ancor quelle parole , e quello dìppih , cb: 
avanzerà colle feguenti , comprendon frutti , 
é proprietà : e lìccoine non lì può dubitare , 
che colia morte di D.Giofèppe non fi fieno ertimi 
gli altri legati, la foddisfàzione de’quali a D.Gio- 
feppe era fiata importa ; così nè meno dee dirli, 
che colla morte di D. Giotèppe fi fia eftinto il 
legato in prò di D.AIeflìndro . Oltre a che aven- 
do voluto D.Ferdinando il giovane , che a D.A- 
lefiandro fi forte dato prendendo moglie, fe ben 
fi vogliano aver per ofcurc le traforine parole di 
D. Ferdinando il giovane , e vogliali per altri 
argomenti , che per le fole parole interpetrare la 
di lui volontà , nè meno pofiono i nortri av- 
verlàrj fper are, che*! di loro afiùnto abbia a reg- 
gere. [n interpetrando le dubbie volontà de’ de» 
fonti fi ricorre foventi volte al penlàr più comu- 
ne , e verilìmile . Deftieria tnorientium ( diceva- 
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può dirti , che fia verifimile, e fecondo il pen- 
far più comune agli uomini prudenti, che D.Fer- 
dinando il giovane avendo ordinato che fi fofier 
dati que’ fondi a D. Aleflandro prendendo moglie , 
averte voluto, non già giovargli, e far , che por- 
tarti con miglior agio i peli del matrimonio 
ma metterlo più torto in irtato di aver bifogno 
facendolo catare ? Poteva D. Giotèppe morire » 
come morì , quando appena eran nati figli a D. 
Aleflandro , ed eran per contèguenza crefoiuti i 
di coftui bifogni : or è da prefumerfi, che D. Fer- 
dinando, il quale apertamente dille , che fi fofier 
dati a D. Aleflandro, purché JìJòjfe cafato , averte 
voluto , che natcendo figli a D. Aleflandro , ne 
forte flato cortui privato ? 

Quid puer admifìt tam paucis cditus borir ; . 

Quo laefìc fatto vix bene natus avum ? (a j 
Arti più torto a credere, che D.Ferdinando, il qua- 
le ebbe cura , che fi forTe calato D. Aleflandro , 
. volendo , che a D. Aleflandro fi fofier dati pur - 
thè Jt foffe cafato , abbia infiemementc voluto , 
che a D. Aleflandro fi fofier dati in tutto , e per 
tutto, onde avertè potuto il medefimo più agevol- 
mente portare i pefi del matrimonio, ed i di cofiui 
figli averterò avuto donde alimentarti . Ma perchè 
voglio farla così lunga ? Voglio io, che quefto dub- 
bio fi tei olga per quelle medelìme mafllme , per le 
quali vogliono fciorlo i miei avverfarj. Dicono eflì, 
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che*! tertamento di D. Ferdinando il giovane ab- 
biali ormai ad interpetrare , come lo hanno in- 
terpetrato gl’ ideili eredi : così hanno e(13 Icritto 
nelle di loro irtanze, e così in ragionando di que- 
lla caulà ci fi fono fovventi volte opporti . Trag- 
gon elfi di ciò, che abbiali ad interpetrare per la 
prelazione de’ foli frutti , che farebbero rimali , 
e durante la vita di D. Giofoppe ; perchè così 
dicon’ elfi, che D. Alefiàndro l’abbia interpetrato. 
La malfima è vera ; ma non è vero il loto argo- 
mento ; e prima, che io mi faccia a moftrar Pop» 
porto vorrei, che mi dimortraflèro elfi, che D.A- 
lefiàndro abbia così interpetrato quel tertamento. 
Nella fupplica latta dal difcnlòr di D. Alefiàndro 
per introdurre quella caulà , dove voglion elfi , 
che ciò fi dica , realmente ciò non fi dice , anzi 
li pretende l’oppoftoj e quando mai fi dicefiè nè 
meno potrebbe nuocere a O. Alefiàndro . Le afièr- 
tive, che da’ procuratori fi fanno in pregiudizio 
del loro principale fi han come non fatte (a). Ora 
è tempo, che io dimortri , che gli eredi di D.Ferdi- 
nando il giovane, egl’irtclfi noftri contrarj lo hanno 
interpetrato , come interpetrar fi dovea in prò di 
D. Alefiàndro . Nel principio di quella Icrittura 
ho fitto parola dell’ irtrumento rtipulato dopo la 
morte di D.Giofoppe tra gli altri figli, ed eredi di 
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difle » clic a D. Aleflàndro per la morte di D.Gio 
Teppe fpettavano in proprietà , ed in ulòfrutto 
detti Tondi in virtù del teftamento paterno : EJ- 
fendofene paffuto ( ecco le parole del detto iflru- 
mento <a) ) da qaejìa a miglior vita detto quon- 
dam DjGiufeppe , SI E ' FATTO IL CASO , CHE 
ESSO SIGNOR. D. ALESSANDRO IN VIRTÙ' 
DEL MENZIONATO TESTAMENTO E' SUC- 
CEDUTO ALLA POSSESSIONE DELLA P RO» 
PRIETA', ED USOF R ATTO di detti duo corpi , 
ut fupra menzionati t cioè vitajo , e montagna , 
colli pep Copra di ejp appojii IN VIRTÙ' DI DET- 
TO TESTAMENTO ut dixerunt , anzi il detto qu. 
D-Giufcppe (in dall'anno papato colli medepni ppi 
? AVEVA DETTI DUE CORPI CEDUTI , ED 
ASSEGNATI ORETENCIS AD ESSO SIG. D. 
ALESSANDRO , CHE SI ERA , CONFORME 
E' Gl 4" CASATO SECONDO LA DISPOSIZIO- 
NE DI DETTO QU. FERDINANDO PADRE. 
Ecco adunqne già mefiò in chiaro } che lecita- 
mente poteva D. Ferdinando il giovane difporre 
in prò di D. Alefiàndro de’mentovati due fondi , 
e che di fatto in prò di D. Aleffandro ne difpo- 
fe , e ne dilpalè in maniera , che aflolutamente 
in ufufructo , ed in proprietà le gli devono . 

Si aggiunga oramai , eh* escuti vamente li deve con- 
dannar Perede#ii D. Galimir©, e di D.Francelco 
a rilalciare in prò di D.Aleffandro ambedue quel- 
.. * • le 
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le porzioni de* fóndi fùddetti , ^che a D.Cafimiroi 
ed a D.Francelco furori aflegnate con i frutti, che 
han prodotti > e che produr poteano da] dì che 
furon loro aflegnate . Non fi dubita , che D.A- 
Ieflàndro era legitimamente nel pofleflò degl’in- 
teri mentovati fendi allora , che principiò il li- 
tigio . Dall’iflrumento del dì ai. del mele’ di Gen- 
naro dell’anno 1734. ( o) , e dalle polize de’ fitti 
fattine da D. Alefiandro fi ravvila chiaramente 
(b) .Or di quello pofleflò di fatto e lènza veruna 
cognizion di caufà ne fu D.AIeflàndro fpogliaroj 
Dunque conchiudo io , quee de fatto jìunt , de 
fatto r evocari debent (e) : fe guentemente eflendo» 
fi moflrato , che a D.AIeflàndro que’ fondi inte- 
ramente fi devono, e che l’erede di D.Cafimiro, 
e di D. Francefco non può su di quegli vantar 
diritto veruno , deefi rivocare il decreto del fu 
Configlier Bofco , e rimettere efècutivamente D. 
Aleflàndro nel pofleflò de’medefimi fóndi , e con- 
dannare 1 * erede di D. Francefco , e di D. Cali- 
miro come pofleflòre di cola aliena a reftituire 
gli frutti , che quelle due terze parti di qut 'fón- 
di han prodotti , e che produr poteano dal dì, 
che furono a D. Cafimiro , ed a D.Francelco ai- 
legnate . 

Per 
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Per le coffe dette , c per lo di pft£ , che fùppfirà fo 
dottrina de’ Signori , che devono di quella cau fa 
giudicare , fpera D. Alefiandro una favorevole 
derilione . 

Di Cafà il dì r 1 ». del mele di Febbraro 
• * * dell’anno 1760. 

. • .• . t • » ■ 

Fra?jcefco Vincenzo Santoro . 
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